
I CITTADINI NELL’UNIONE EUROPEA
POPOLAZIONI SENZA CONFINI

Principi, norme e nuove sfide

ANDREAANTOGNONI – ELISACHIARETTO (ASGI)



L’Unione europea viene posta in essere allo scopo di mettere fine alle guerre 
frequenti e sanguinose tra paesi vicini, culminate nella seconda guerra 
mondiale.

18 aprile 1951 - Trattato di Parigi

CECA 
[Comunità europea del carbone e dell’acciaio]

Belgio, Francia, Germania , Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi

scaduta il 23 luglio 2002

L’UNIONE EUROPEA: STORIA

Konrad Adenauer | Joseph Bech Johann 
Beyen | Winston Churchill

Alcide De Gasperi | Walter Hallstein
Sicco Mansholt | Jean Monnet

Robert Schuman | Paul Henri Spaak
Altiero Spinelli



25 marzo 1957 - Trattato di Roma

MEC
[Mercato europeo comune]

Belgio, Francia, Germania , Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi

scaduto il 31 dicembre 1969

CEE
[Comunità economica europea]

Belgio, Francia, Germania , Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi

soppressa il 1° dicembre 2009

L’UNIONE EUROPEA: STORIA

Konrad Adenauer | Joseph Bech Johann 
Beyen | Winston Churchill

Alcide De Gasperi | Walter Hallstein
Sicco Mansholt | Jean Monnet

Robert Schuman | Paul Henri Spaak
Altiero Spinelli



7 febbraio1992 - Trattato di Maastricht
13 dicembre 2007 - Trattato di Lisbona

UE
[Unione europea]

L’UNIONE EUROPEA: STORIA

Austria [1995]
Belgio [1957]
Bulgaria [2007]
Cipro [2004]
Croazia [2013]
Danimarca [1973]
Estonia [2004]
Finlandia [1995]
Francia [1957]
Germania [1957]
Grecia [1981]
Irlanda [1973]
Italia [1957]
Lettonia [1957]
Lituania [1957]
Lussemburgo [1957]
Malta [2004]
Paesi Bassi [1957]
Polonia [2004]
Portogallo [1986]
Regno Unito [1973]
Rep. Ceca [2004]
Romania [2007]
Slovacchia [2004]
Slovenia [2004]
Spagna [1986]
Svezia [1995]
Ungheria [2004]

Konrad Adenauer | Joseph Bech Johann 
Beyen | Winston Churchill

Alcide De Gasperi | Walter Hallstein
Sicco Mansholt | Jean Monnet

Robert Schuman | Paul Henri Spaak
Altiero Spinelli



L’UNIONE EUROPEA: SIMBOLI

La bandiera
Ideata nel 1955, è composta da 12
stelle in cerchio, che rappresentano 
gli ideali di unità, solidarietà e 
armonia tra i popoli d’Europa

L’inno
Scelto nel 1972, è l’inno alla gioia, tratto dalla nona sinfonia di Ludwig van 
Beethoven

Il motto
“Unita nella diversità” 
è il motto usato per la prima volta nell’anno 2000

Il patrono
San Benedetto da Norcia, la cui festa si celebra l’11 luglio, è stato proclamato 
patrono d’Europa nel 1964

La festa
Il 9 maggio si celebra la pace e l'unità in Europa. 
La data è l'anniversario della storica dichiarazione del 1950 del ministro degli Esteri 
francese Robert Schuman in cui ha esposto la sua idea di una nuova forma di cooperazione 
politica per l'Europa, che avrebbe reso impensabile una guerra tra le nazioni europee
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L’UNIONE EUROPEA: SIMBOLI

Premio nobel per la pace
Assegnatole nel 2012 con la seguente motivazione:

Per oltre sei decenni ha contribuito all'avanzamento 
della pace e della riconciliazione della democrazia 

e dei diritti umani in Europa
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Beyen | Winston Churchill

Alcide De Gasperi | Walter Hallstein
Sicco Mansholt | Jean Monnet

Robert Schuman | Paul Henri Spaak
Altiero Spinelli



L’UNIONE EUROPEA: LE CIFRE

Superficie
4.494.600 km2

Stato più esteso: Francia [632.800 km2 ]
Stato meno esteso: Malta [316 km2 ]

Italia [302.100 km2 ]

Popolazione
505.665.739 abitanti
Stato più popoloso: Germania [80.523.746 abitanti]
Stato meno popoloso: Malta [421.364 abitanti]

Italia [59.685.227 abitanti]

Konrad Adenauer | Joseph Bech Johann 
Beyen | Winston Churchill

Alcide De Gasperi | Walter Hallstein
Sicco Mansholt | Jean Monnet

Robert Schuman | Paul Henri Spaak
Altiero Spinelli



L’UNIONE EUROPEA: ISTITUZIONI

Potere di programmazione:

Consiglio europeo
Istituito nel 1974, definisce gli orientamenti politici generali dell'Unione senza 
potere di approvare atti legislativi. 

Attualmente presieduto da Herman Van Rompuy (fino al 30 novembre 2014) è 
costituito dai capi di Stato o di governo dei paesi membri e dal presidente della 
Commissione.

La sua sede è a Bruxelles.

N.B. Attenzione a non confonderlo con il Consiglio d’Europa
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L’UNIONE EUROPEA: ISTITUZIONI

Potere legislativo:

Parlamento europeo
Rappresenta i cittadini dell’Unione, che lo eleggono direttamente

Consiglio dell’Unione europea
Rappresenta i governi dei singoli Stati membri e la presidenza è assicurata a 
rotazione dagli Stati membri

Commissione europea
Costituita da 28 commissari (uno per ciascuno Stato), tutela gli interessi 
dell’Unione nel suo insieme.

Queste tre istituzioni elaborano insieme, mediante la procedura legislativa 
ordinaria, le politiche e le leggi che si applicano in tutta l'Unione. 
In linea di principio, la Commissione propone i nuovi atti legislativi, che il 
Parlamento europeo e il Consiglio devono adottare.

http://eur-lex.europa.eu
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L’UNIONE EUROPEA: ISTITUZIONI

E’ un’ulteriore istituzione fondamentale dell’Unione la

Corte di Giustizia dell’Unione europea

Ha sede a Bruxelles con il compito di interpretare il diritto dell'Unione perché 
venga applicato allo stesso modo in tutti gli Stati membri. 
Si occupa inoltre di giudicare le controversie tra i governi dei paesi membri e le 
istituzioni dell'Unione. 
Anche i privati cittadini, le imprese o le organizzazioni possono portare un caso 
all'attenzione della Corte se ritengono che un'istituzione dell'UE abbia leso i 
loro diritti.

 http://curia.europa.eu/
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L’UNIONE EUROPEA: ISTITUZIONI

Non sono istituzioni dell’Unione europea:

Consiglio d’Europa
5 maggio 1949 - Trattato di Londra

Composto di 47 Stati è una organizzazione internazionale il cui scopo è 
promuovere la democrazia, i diritti dell'uomo, l'identità culturale europea e la 
ricerca di soluzioni ai problemi sociali in Europa

Corte europea dei diritti dell’uomo 
4 novembre 1950 - Trattato di Roma

Istituita con la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e 
delle libertà fondamentali [CEDU] per dirimere ricorsi individuali e ricorsi da 
parte degli Stati contraenti in cui si lamenti la violazione di una delle 
disposizioni della Convenzione o dei suoi protocolli addizionali. 
La Corte svolge tuttavia una funzione sussidiaria rispetto agli organi giudiziari 
nazionali, in quanto le domande sono ammissibili solo una volta esaurite le vie 
di ricorso interne.



Secondo l’art. 20 del Trattato di Secondo il Trattato di Maastricht (TFUE) è 
cittadino dell'Unione chiunque abbia la cittadinanza di uno Stato membro. 

Art. 6 TUE
L'Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi sanciti nella Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione Europea del 7 dicembre 2000, adattata il 12 dicembre 
2007 a Strasburgo, che ha lo stesso valore giuridico dei Trattati.

I diritti fondamentali garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia 
dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni 
costituzionali comuni agli Stati membri fanno parte del diritto dell'Unione in 
quanto principi generali.

Art. 21 TFUE
Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di circolare e di soggiornare liberamente 
nel territorio degli Stati membri, fatte salve le limitazioni e le condizioni 
previste dal presente trattato e dalle disposizioni adottate in applicazione dello 
stesso.

LA CITTADINANZA EUROPEA



L'introduzione della cittadinanza europea mira a rafforzare e a promuovere 
l'identità europea, coinvolgendo i cittadini nel processo di integrazione 
comunitaria. Grazie allo sviluppo che ha conosciuto il mercato unico, i cittadini 
godono di una serie di diritti di carattere generale in diversi settori, quali quello 
della libera circolazione dei beni e dei servizi, della tutela del consumatore e 
della sanità pubblica, della parità di opportunità e di trattamento, dell'accesso 
all'occupazione ed alla previdenza sociale. 

Inoltre, la cittadinanza dell'Unione europea comporta una serie di norme e 
diritti, che si possono raggruppare in quattro categorie:

• la libertà di circolazione e di soggiorno su tutto il territorio dell'Unione;
• il diritto di votare e di essere eletto alle elezioni comunali e a quelle del 

Parlamento europeo nello Stato membro di residenza;
• la tutela da parte delle autorità diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato 

membro in un paese terzo nel quale lo Stato di cui la persona in causa ha la 
cittadinanza non è rappresentato;

• il diritto di presentare petizioni al Parlamento europeo e ricorsi al mediatore 
europeo.

Tali diritti sono esercitati secondo le condizioni e i limiti definiti dai Trattati e 
dalle misure adottate in applicazione degli stessi (art. 20 TFUE)

LA CITTADINANZA EUROPEA



L’UNIONE EUROPEA: IL DIRITTO

Sono fonti del diritto dell’Unione

I Trattati

• Trattato di Maastricht del 7 febbraio 1992 
istitutivo dell’Unione europea

• Trattato di Lisbona del 13 dicembre 2007
sul funzionamento dell’Unione europea

• Carta di Nizza del 7 dicembre 2000
sui diritti fondamentali dell’Unione europea

I Regolamenti
atti a portata generale e astratti, direttamente applicabili negli ordinamenti di tutti gli Stati membri a tutti i 
soggetti

• Regolamento (CE) n. 2201/2003 del Consiglio del 27 novembre 2003
relativo alla competenza, al riconoscimento e all'esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in 
materia di responsabilità genitoriale

• Regolamento (UE) n. 1259/2010 del Consiglio del 20 dicembre 2010
relativo all’attuazione di una cooperazione rafforzata nel settore della legge applicabile al divorzio e alla 
separazione personale



L’UNIONE EUROPEA: IL DIRITTO

APPLICABILITA' DIRETTA
Conferisce diritti e obblighi non soltanto alle istituzioni ma anche 
ai cittadini.
La comunità costituisce un ordinamento giuridico di nuovo genere 
(...), un ordinamento che riconosce come soggetti non soltanto gli 
Stati membri ma anche i loro cittadini. Pertanto il diritto 
comunitario, indipendente dalle norme emanate dagli Stati 
membri, nello stesso modo con cui impone ai singoli degli 
obblighi, attribuisce loro dei diritti soggettivi. Si deve ritenere che 
questi sussistano non soltanto nei casi in cui il trattato 
espressamente li menziona, ma anche come contropartita di 
precisi obblighi imposti dal trattato ai singoli, agli Stati membri e 
alle istituzioni comunitarie. 
Corte di Giustizia
Sentenza Van Gend&Loos vs Olanda, 5 febbraio 1963

PREMINENZA SUL DIRITTO NAZIONALE
Il principio del primato sancisce il valore superiore del diritto 
europeo rispetto ai diritti nazionali degli Stati membri. Il principio 
del primato vale per tutti gli atti europei di carattere vincolante. 
Gli Stati membri non possono quindi applicare una norma 
nazionale contraria al diritto europeo.

Entrambi i 
principi sono stati 
introdotti e 
sviluppati dalla 
Corte di Giustizia.



L’UNIONE EUROPEA: IL DIRITTO

Le Direttive
atti che vincolano gli Stati membri al raggiungimento dei risultati per i quali sono 
state emanate, lasciando loro la scelta della forma e dei mezzi giuridici più idonei 
con cui raggiungerli.

In genere, non sono direttamente applicabili negli Stati membri tranne alcuni casi in 
cui si ritiene che ciò avvenga: quando impongano un obbligo meramente negativo e 
non necessitino, quindi, di norme applicative, o quando impongano obblighi chiari, 
precisi e incondizionati (self executing)

• Direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 
2004 
relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di 
soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri

recepita nell’ordinamento italiano con il 

• Decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30



LE DIRETTIVE: SELF EXECUTIVITY

Alla luce della direttiva del Consiglio e del Parlamento dell’Unione Europea 
2004/38/CE, […] che mira a semplificare e rafforzare il diritto di libera 
circolazione e soggiorno dei cittadini dell’ Unione, non prevede il possesso della 
carta di soggiorno per i cittadini di uno Stato membro che intendono dimorare per 
un periodo superiore a tre mesi, contemplando la possibilità di richiedere 
unicamente un’iscrizione presso le Autorità competenti.

In relazione a tanto ed ai soli fini meramente anagrafici, […] i soli cittadini 
dell’Unione, aventi la cittadinanza di uno Stato membro, così come definiti 
esclusivamente dal punto 1) dell’ articolo 2 della Direttiva in parola, possono 
essere iscritti nei registri della popolazione residente, anche senza la preventiva 
esibizione della carta di soggiorno, una volta verificato il requisito della dimora 
abituale.

Ministero dell’Interno
Circolare n. 38 del 18 ottobre 2006



L’UNIONE EUROPEA: IL DIRITTO

Le Sentenze della Corte di Giustizia 
proprio per la funzione di dare una interpretazione uniforme della normativa 
dell’Unione agli Stati membri, le sue decisioni hanno applicazione immediata e 
necessaria negli ordinamenti nazionali che interpretano regolamenti dell’Unione 
europea, in quanto norme aventi immediata efficacia nel diritto degli Stati membri

• Sentenza 2 ottobre 2003 
Carlos Garcia Avello/Belgio - Cittadinanza dell'Unione europea - 
Trasmissione del cognome - Figli di cittadini di Stati membri - Doppia 
cittadinanza



L’UNIONE EUROPEA: IL DIRITTO

Gli Stati membri hanno trasferito all'Unione europea, in determinate materie, 
una parte delle proprie prerogative e della propria sovranità normativa, così, in 
queste materie, gli non possono più emanare normative in contrasto con le fonti 
del diritto comunitario.

Legge 7 agosto 1990, n. 241
Articolo 1 - Principi generali dell'attività amministrativa
L'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, di 
efficacia, di pubblicità e di trasparenza secondo le modalità previste dalla presente legge e dalle altre 
disposizioni che disciplinano singoli procedimenti, nonché dai principi dell'ordinamento comunitario

Consiglio di Stato, sez. IV, 10 maggio 2004, n. 2883
Se una disposizione [nazionale] successiva risulta contrastante con i principi enunciati dalla direttiva, essa 
va disapplicata al fine di assicurare l’attuazione della direttiva in ragione della preminenza del diritto 
comunitario nell’ipotesi di conflitto con atti nazionali difformi



L’UNIONE EUROPEA: IL DIRITTO

Essendo l'iscrizione anagrafica dello straniero - nel 
quadro normativo attuale - subordinata alla 
regolarità del soggiorno (art. 6, c. 7, d.lgs. n. 
286/1998), deve ritenersi che per questa categoria di 
soggetti l'iscrizione anagrafica resti subordinata al 
rilascio da parte della Questura del richiamato titolo.
Per questo motivo si ritiene opportuno che 
l'adempimento relativo alla richiesta d'iscrizione 
anagrafica sia successivo all'acquisizione della Carta 
di soggiorno, sebbene non debba negarsi 
all'interessato la possibilità di richiedere l'iscrizione 
in un momento antecedente all'ottenimento della 
Carta.
In tale caso il perfezionamento del procedimento 
d'iscrizione conseguirà all'esibizione della Carta di 
soggiorno che nel frattempo sarà rilasciata dalla 
Questura all'interessato secondo le procedure in 
vigore.

Ministero dell’interno
Circolare n. 19/2007

Il possesso di un attestato d'iscrizione di cui 
all'articolo 8, di un documento che certifichi il 
soggiorno permanente, della ricevuta della domanda 
di una carta di soggiorno di familiare, di una carta di 
soggiorno o di una carta di soggiorno permanente 
non può in nessun caso essere un prerequisito per 
l'esercizio di un diritto o il completamento di una 
formalità amministrativa, in quanto la qualità di 
beneficiario dei diritti può essere attestata con 
qualsiasi altro mezzo di prova.

Direttiva 2004/38/CE
Articolo 25

La qualità di titolare di diritto di soggiorno e di 
titolare di diritto di soggiorno permanente può 
essere attestata con qualsiasi mezzo di prova 
previsto dalla normativa vigente, fermo restando che 
il possesso del relativo documento non costituisce 
condizione necessaria per l'esercizio di un diritto.

D.lgs n. 30/2007, art. 19 c. 4 (modificato da D.l. 
89/2011)



La libera circolazione delle persone è un diritto fondamentale che i trattati 
garantiscono ai cittadini dell’Unione europea che si realizza attraverso lo 
spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza frontiere interne.

La nozione di libera circolazione delle persone nacque con la firma 
dell’accordo di Schengen nel 1985 e della successiva convenzione di Schengen 
nel 1990, che abolirono i controlli alle frontiere fra i paesi partecipanti.

CIRCOLAZIONE E SOGGIORNO

Austria [1998]
Belgio [1995]
Danimarca [2001]
Estonia [2008]
Finlandia [2001]
Francia [1995]
Germania [1995]
Grecia [2000]
Islanda [2001]
Italia [1997]
Lettonia [2008]
Liechtenstein [2011]
Lituania [2008]
Lussemburgo [1995]
Malta [2008]
Monaco [1995]
Norvegia [2001]
Paesi Bassi [1995]
Polonia [2008]
Portogallo [1995]
Rep. Ceca [2008]
Slovacchia [2008]
Slovenia [2008]
Spagna [1995]
Svezia [2001]
Svizzera [2009]
Ungheria [2008]



IL QUADRO NORMATIVO

• Legge n. 1228/1954

• D.p.R. n. 223/1989
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IL QUADRO NORMATIVO

I CITTADINI NELL’UNIONE EUROPEA
POPOLAZIONI SENZA CONFINI

e i cittadini di 

ANDORRA - MONACO - SAN MARINO - SVIZZERA

sono equiparati ai cittadini dell’Unione europea

I cittadini di 

ISLANDA - LIECHTENSTEIN - NORVEGIA

in quanto aderenti allo Spazio Economico Europeo



La verifica della regolarità del soggiorno per i cittadini stranieri precede 
l’iscrizione anagrafica

L’ufficiale d’anagrafe ha 45 giorni di tempo per effettuare gli accertamenti 
relativi alla dimora abituale e la verifica dei documenti attestanti la regolarità 
del soggiorno dei cittadini dell’Unione europea provenienti dall’estero

Ministero dell’interno 
Circolare n. 9 del 27 aprile 2012 - punto 5)

  

Fermo quanto previsto dagli articoli 5 e 6 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
l'ufficiale d'anagrafe, nei due giorni lavorativi successivi alla presentazione delle dichiarazioni di cui al 
comma 1, effettua le iscrizioni anagrafiche. 

Decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5
Articolo 5, comma 2

IL QUADRO NORMATIVO



I cittadini dell’Unione europea possono circolare liberamente all’interno dei 
confini dell’Unione e possono soggiornare altrettanto liberamente per un 
periodo massimo di 3 mesi.

Per potersi stabilire per periodi superiori a 3 mesi è obbligatorio provvedere 
all’iscrizione anagrafica nel Comune ove si sono regolarmente stabiliti.

In ragione della prevista  durata del suo soggiorno, il cittadino dell'Unione o il 
suo familiare può presentarsi ad un ufficio di polizia per dichiarare la propria  
presenza  nel  territorio  nazionale […] Qualora non sia stata effettuata tale 
dichiarazione di presenza,  si presume, salvo prova contraria, che il soggiorno 
si sia protratto da oltre tre mesi.

Decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30
Articolo 5, comma 5-bis

CIRCOLAZIONE E SOGGIORNO

Le disposizioni che limitano l'immigrazione e le formalità di registrazione degli stranieri non si applicano 
ai funzionari e agli altri agenti dell'Unione europea, qualunque sia la loro nazionalità, né ai loro coniugi, né 
ai familiari a loro carico (art. 11 Protocollo 7 al Trattato sull'Unione europea).



PRADO è il registro ufficiale dei documenti di 
identità e di viaggio  dell’Unione Europea: nel 
registro si possono vedere tutti i documenti rilasciati 
dai vari Paesi nel tempo.

prado.consilium.europa.eu

Attraverso il PRADO è anche possibile, per alcuni 
Paesi, verificare in tempo reale l’autenticità dei 
documenti, ad esempio mediante l’utilizzo di 
particolari codici seriali.

L’IDENTIFICAZIONE

Danimarca, Gran Bretagna, Irlanda, 
Islanda e Norvegia non rilasciano la 
carta di identità.!

  



Gli alieni: i falsi comunitari

Sono persone munite di un passaporto rilasciato da 
uno Stato che tuttavia non li riconosce come 
cittadini. Vengono giuridicamente definiti “Aliens” 
e non viene indicata alcuna cittadinanza.

L’IDENTIFICAZIONE

Nel sistema italiano sono sempre considerati 
stranieri anche se in possesso di un passaporto di un 
Paese dell’Unione Europea.
 Il Paese di origine offre loro protezione e residenza 
ma non i medesimi diritti garantiti ai propri 
cittadini. 
Nei Passaporti possono comparire particolari 
indicazioni quali, ad esempio, “il cittadino non è 
soggetto allo status di apolide”, in quanto per il loro 
Paese essi non sono apolidi ma “Alieni”. Ciò non 
impedisce che lo status di apolidia venga loro 
riconosciuto in base alla Convenzione di New York.



A. è lavoratore subordinato o autonomo in Italia

B. dispone per sé e per i propri familiari di risorse economiche sufficienti e 
di un’assicurazione sanitaria che copra tutti i rischi in Italia

C. è studente (iscritto ad un corso di studi o di formazione professionale) e 
dispone per sé e per i propri familiari di risorse economiche sufficienti e 
di un’assicurazione sanitaria che copra tutti i rischi in Italia

D. è familiare che accompagna o raggiunge un cittadino dell’Unione che ha 
diritto a soggiornare ai sensi dei punti precedenti

Il cittadino dell’Unione ha diritto a soggiornare per periodi superiori a 3 mesi, con l’obbligo di provvedere 
all’iscrizione anagrafica, se:

Il diritto di soggiorno è esteso ai familiari extracomunitari quando accompagnano o raggiungono in Italia 
un cittadino dell'Unione che ha i requisiti per il soggiorno

IL DIRITTO DI SOGGIORNO



All’atto della richiesta è rilasciata immediatamente 
una attestazione con:
 
•  le generalità, 
•  l’indirizzo dichiarato, 
•  la data di presentazione della richiesta.

Al momento del perfezionamento dell’iscrizione 
anagrafica all’interessato sarà rilasciato un 
certificato di iscrizione (attestazione di iscrizione 
anagrafica)

Anche contro l’eventuale provvedimento 
di rifiuto dell’accettazione 
dell’iscrizione anagrafica 
per carenza dei requisiti 

di cui al d.lgs. n. 30/2007 
è ammesso ricorso al giudice ordinario



Lo status di lavoratore subordinato o autonomo

In linea di principio, non rilevano ai fini dello 
status di lavoratore:
•  la durata del contratto 
•  la retribuzione.

L’ISCRIZIONE DEL LAVORATORE

Nell’esame della qualità di lavoratore occorre esaminare la sostanza e verificare se sussiste, 
benché in forma minima, un rapporto di subordinazione con i requisiti previsti dalla legge 
(previdenziali, fiscali) con una prospettiva di durata (anche molto ridotta).

Deve considerarsi lavoratore ogni persona che 
svolga attività reali ed effettive, ad esclusione di 
attività talmente ridotte da porsi come puramente 
marginali e accessorie.

Corte di Giustizia, Sentenza Levin 23 marzo 1982, 
sentenza Lawrie-Blum 3 luglio 1986, sentenza 
Ninni-Orasche C/413/01.



I buoni-lavoro o voucher

L’ISCRIZIONE DEL LAVORATORE

• Il voucher è un pagamento di una prestazione occasionale e accessoria limitato a particolari categorie di 
imprese e di lavoratori;

• Non influisce sullo status di disoccupazione e, per i cittadini di Paesi terzi, non consente il rilascio del 
permesso di soggiorno per motivi di lavoro;

• Non genera alcun rapporto giuridico tra le parti: il datore di lavoro non ha l’obbligo di alcuna 
registrazione;

• Non  consente l’iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale.



Il cittadino dell'Unione - già lavoratore dipendente o autonomo in Italia - conserva il diritto di soggiorno 
se:

1) A seguito di malattia o infortunio è temporaneamente inabile al lavoro;

2) È disoccupato (involontariamente): deve avere lavorato per almeno un 
anno e deve essere iscritto presso il Centro per l’impiego o aver dichiarato 
l’immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa

3) E’ disoccupato (involontariamente) al termine di un contratto di lavoro a 
tempo determinato della durata inferiore ad un anno ovvero si è trovato in 
tale stato durante il primo anno di soggiorno in Italia. Deve essere iscritto 
presso il Centro per l’impiego o aver dichiarato l’immediata disponibilità 
allo svolgimento di attività lavorativa. 
In questo caso mantiene lo status di lavoratore subordinato per un anno di 
tempo.

4) E’ iscritto ad un corso di formazione professionale. 
(Tranne il caso di disoccupazione involontaria, per poter mantenere lo 
status di lavoratore subordinato deve esistere un collegamento tra la 
precedente attività ed il corso di formazione seguito)

IL MANTENIMENTO DELLO STATUS DI 
LAVORATORE



Sentenza della Corte di Giustizia C-507/12 

Una donna che smette di lavorare o di cercare un impiego 
a causa di una gravidanza, conserva lo status di 
lavoratore purché riprenda il lavoro o trovi un altro 
impiego entro un ragionevole periodo di tempo 
dopo il parto.

IL MANTENIMENTO DELLO STATUS DI 
LAVORATORE

•  non si può affermare che l’art. 7 par. 3 
Direttiva 2004/38/CE elenchi in 
maniera esaustiva le circostanze nelle 
quali un lavoratore migrante che non si 
trovi più in un rapporto di lavoro possa 
tuttavia continuare a beneficiare dello 
status di lavoratore;

•  lo status di lavoratrice è mantenuto 
sino al momento in cui è ragionevole 
che l'interessata torni al lavoro o cerchi 
un'occupazione, dopo la nascita del 
figlio; per garantire l'osservanza del 
principio di non discriminazione in 
base alla nazionalità, tale periodo non 
può essere inferiore al periodo 
previsto dalla normativa nazionale 
che disciplina il periodo durante il 
quale le donne incinte sono 
dispensate dall'obbligo di essere 
disponibili sul mercato del lavoro o 
di cercare attivamente 
un'occupazione.



La misura delle risorse economiche che possono essere ritenute sufficienti è 
prevista dall’art. 29, comma 3, lettera b) del decreto legislativo n. 286/1998

Reddito minimo annuo derivante da fonti lecite non inferiore all'importo annuo 
dell'assegno sociale se si chiede il ricongiungimento di un solo familiare, al 
doppio dell'importo annuo dell'assegno sociale se si chiede il 
ricongiungimento di due o tre familiari, al triplo dell'importo annuo 
dell'assegno sociale se si chiede il ricongiungimento di quattro o più familiari. 

Per il ricongiungimento di due o più figli di età inferiore ai 14 anni è richiesto, 
in ogni caso, un reddito minimo non inferiore al doppio dell’importo annuo 
dell’assegno sociale.

Ai fini della determinazione del reddito si tiene conto anche del reddito annuo 
complessivo dei familiari conviventi con il richiedente.

LE RISORSE ECONOMICHE



Per l’anno 2014 l’importo dell’assegno sociale è pari  a

447,61 euro mensili

5.818,93 euro annui

LE RISORSE ECONOMICHE

1 persona =

2 persone =

3 persone =

4 persone =

5 persone =

6 persone =

per ogni familiare in più =

5.818,93 euro

8.728,39 euro

11.637,85 euro

14.547,31 euro

17.456,77 euro

20.366,23 euro

Aggiungere 2.909,46 euro



Gli Stati membri si astengono dal fissare l’importo preciso delle 
risorse che considerano sufficienti, al di sotto del quale il diritto di 
soggiorno può essere negato automaticamente.

Le autorità degli Stati devono tenere conto della situazione personale 
dell’interessato.

Le risorse economiche possono essere autodichiarate.

Le risorse provenienti da terzo devono essere ammesse.

Le autorità nazionali possono, se del caso, verificare l'esistenza, la 
legittimità, l'entità e la disponibilità delle risorse. Le risorse non 
devono necessariamente essere periodiche e possono essere in forma 
di capitale accumulato. La prova della disponibilità di risorse 
sufficienti non può essere soggetta a limitazioni.

Direttiva 2004/38/CE, articolo 8
Linee guida COM(2009) 313

LE RISORSE ECONOMICHE

Le indicazioni della Commissione sono state recepite per intero nella Circolare del Ministero 
dell’Interno n. 18 del 21 luglio 2009.



Nel valutare se una persona le cui risorse economiche non possono più ritenersi 
sufficienti e a cui è stato concesso un sussidio minimo vitale è diventata un 
onere eccessivo, le autorità degli Stati membri devono procedere a un esame di 
proporzionalità. A tal fine gli Stati  membri possono predisporre, ad esempio, 
uno schema a punti da usare come indicatore. 

Il considerando 16 della direttiva 2004/38 prevede tre serie di criteri al 
riguardo: durata, situazione personale, importo.

Finché non diventino un onere eccessivo per il sistema di assistenza sociale 
dello Stato membro ospitante, i beneficiari del diritto di soggiorno non possono 
essere allontanati per aver fatto ricorso al sistema di assistenza sociale.

Solo la fruizione di prestazioni di assistenza sociale può essere considerata 
pertinente per determinare se l'interessato costituisca un onere per il sistema di 
assistenza sociale.

Linee guida COM(2009) 313

LE RISORSE ECONOMICHE



Schema  a punti da usare come indicatore:

Durata 
• Da quanto tempo è concesso il sussidio? 
• Previsioni: è probabile che a breve il cittadino UE non abbia più bisogno 

della rete di sicurezza sociale? 
• Da quanto tempo il cittadino UE soggiorna nello Stato membro ospitante? 

Situazione personale 
• Che tipo di legame hanno il cittadino UE e i suoi familiari con la società 

dello Stato membro ospitante? 
• Ci sono altri aspetti relativi all'età, alle condizioni di salute, alla situazione 

familiare ed economica da tenere in considerazione? 

Importo 
• Qual è l'importo totale dell'aiuto concesso? 
• In passato il cittadino UE ha fatto largo ricorso all'assistenza sociale? 
• In passato il cittadino UE ha versato contributi di assistenza sociale nello 

Stato membro ospitante?

Linee guida COM(2009) 313

LE RISORSE ECONOMICHE



Iscrizione del non lavoratore

Requisiti:

1. risorse economiche sufficienti 
2. un’assicurazione sanitaria che 

copra tutti i rischi in Italia

LE RISORSE ECONOMICHE

Iscrizione dello studente

Requisiti:

1. risorse economiche sufficienti 
2. un’assicurazione sanitaria che 

copra tutti i rischi in Italia
3. certificato di iscrizione ad un 

corso di studi o di formazione 
professionale

Non si può esigere che la dichiarazione di possesso delle risorse rese dallo 
studente indichi un importo specifico delle risorse.

Direttiva 2008/34/CE, art. 8

Soltanto il coniuge, il partner che abbia contratto un’unione registrata e i figli a 
carico godono del diritto di soggiorno in qualità di familiari di uno studente. 
Solo i propri ascendenti diretti e quelli del coniuge o del partner registrato 
possono essere considerati “altri familiari”

                                              Direttiva 2008/34/CE, art. 7



Requisiti minimi dell’assicurazione sanitaria: 

• Deve essere valida in Italia;
• Deve prevedere la copertura integrale dei rischi sanitari;
• Deve avere una durata annuale, con indicazione della decorrenza e della scadenza;
• Deve indicare gli eventuali familiari coperti con il grado di parentela;
• Deve indicare le modalità e le formalità da seguire per la richiesta di rimborso (indirizzo, referente, 

numero di telefono e di fax, eventualmente anche e-mail)

Se redatta in lingua straniera, la polizza dovrà essere accompagnata da una traduzione in lingua italiana.
In caso di variazione della composizione del nucleo familiare dovrà essere prodotta una nuova polizza.

Circolare del Ministero della salute 3 agosto 2007

L’ASSICURAZIONE SANITARIA



In linea di principio è ammissibile qualunque assicurazione, privata o pubblica, stipulata nello Stato 
membro ospitante o altrove, purché copra tutti i rischi e non crei un onere per le finanze pubbliche dello 
Stato membro ospitante. 

Nel tutelare le finanze pubbliche valutando l'estensione della copertura dell'assicurazione malattia, gli Stati 
membri devono rispettare i limiti imposti dalla legislazione comunitaria e il principio di proporzionalità. 

I pensionati soddisfano la condizione di disporre di un'assicurazione malattia completa se hanno diritto 
all'assistenza sanitaria per conto dello Stato membro che paga la loro pensione.

La carta europea di assicurazione malattia offre tale 
copertura completa quando il cittadino UE interessato 
non trasferisce la residenza, ai sensi del regolamento 
(CEE) n. 1408/71, nello Stato membro ospitante e 
intende ritornare nello Stato membro di residenza (ad 
esempio studio o trasferimento lavativo in un altro 
Stato membro).

Linee guida COM(2009) 313

L’ASSICURAZIONE SANITARIA



Il cittadino dell’Unione dispone (o ha diritto di 
ottenere dallo Stato di provenienza) di uno dei 
formulari comunitari che vengono rilasciati dagli 
Stati di provenienza per dimostrare che ha diritto 
all’assistenza sanitaria in natura in un altro Paese 
membro a carico del Paese di provenienza (ad 
esempio, perché è pensionato).
Si tratta dei seguenti formulari:

S1 (ex E106) (lavoratori distaccati in Italia da 
impresa dell’Unione, dipendenti pubblici e loro 
familiari, studenti i cui studi si iscrivono nel quadro 
di un programma comunitario Erasmus, Lingua), 
E109 (o E37) (familiari di lavoratore straniero 
occupato all’estero residenti in Italia)
E 120 (richiedenti la pensione di un altro Stato 
membro, residente in Italia) 
E121 (o E33) per i pensionati europei e i loro 
familiari (muniti di pensione di un altro Stato 
membro, ma residenti in Italia).

L’ASSICURAZIONE SANITARIA



I cittadini che soggiornano per motivi religiosi 
possono ottenere l'iscrizione anagrafica producendo:

a) la dichiarazione del responsabile della 
Comunità religiosa, attestante la natura 
dell’incarico ricoperto, l’assunzione dell’onere 
del vitto e dell’alloggio, vistato dalla Curia 
vescovile o da equivalente Autorità religiosa 
presente in Italia;

b) la dichiarazione del responsabile della 
Comunità di assunzione delle spese sanitarie o 
polizza di copertura sanitaria.

Ministero dell'Interno
Circolare del 18 luglio 2007, n. 39

I RELIGIOSI



Sono familiari:

• Il coniuge

• Il partner  
che abbia contratto un’unione registrata sulla base della legge di uno Stato 
UE (solo quando, però, l’Italia equiparerà l’unione registrata al 
matrimonio)

• I discendenti 
in linea retta di età inferiore a 21 anni o a carico (propri o del coniuge) di 
qualunque grado

• Gli ascendenti a carico 
in linea retta (propri o del coniuge) di qualunque grado

L’ISCRIZIONE DEI FAMILIARI



Lo Stato inoltre agevola l’ingresso ed il soggiorno 
di:

Ogni familiare (indipendentemente dalla 
cittadinanza) se:
1. nel Paese di provenienza convive, ovvero
2. è a carico con il cittadino dell’Unione, ovvero 
3. se gravi motivi di salute impongono che il 

cittadino dell’Unione lo assista personalmente

Il partner che abbia una relazione stabile con un 
cittadino UE (attestata con documentazione 
ufficiale)

L’ISCRIZIONE DEI FAMILIARI

Sono familiari:

• Il coniuge

• Il partner  
che abbia contratto un’unione registrata sulla base 
della legge di uno Stato UE (solo quando, però, 
l’Italia equiparerà l’unione registrata al 
matrimonio)

• I discendenti 
in linea retta di età inferiore a 21 anni o a carico 
(propri o del coniuge) di qualunque grado

• Gli ascendenti a carico 
in linea retta (propri o 
del coniuge) di qualunque grado



I DOCUMENTI

La documentazione comprovante status personali 
e legami di parentela deve essere rilasciata dalle 
autorità dello Stato di cui l’interessato è 
cittadino.

Dpr n. 445/2000, art. 33
2. Le firme sugli atti e documenti formati all'estero 
da autorità estere e da valere nello Stato sono 
legalizzate dalle rappresentanze diplomatiche o 
consolari italiane all'estero. (…)
4. Le firme sugli atti e documenti formati nello 
Stato e da valere nello Stato, rilasciati da una 
rappresentanza diplomatica o consolare estera 
residente nello Stato, sono legalizzate a cura delle 
prefetture.

L’Apostille è il timbro emesso dalla competente 
autorità nazionale che sostituisce la 
legalizzazione in base alla Convenzione de L’Aia 
del 5 ottobre 1961.

Tutte le info su hcch.net



I DOCUMENTI

Legalizzazione o Apostille sono sempre necessarie a meno che si 
possa applicare una Convenzione o un Trattato internazionale che 
preveda l’esenzione totale

Convenzione di Lussemburgo (1957)
Esenzione dalla legalizzazione di atti e certificati di Stato Civile
Austria, Belgio, Francia, Germania, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Portogallo, Svizzera, Turchia.

Convenzione di Atene (1977)
Esenzione dalla legalizzazione di documenti e certificati personali (anche relativi alla capacità matrimoniale)
Austria, Grecia, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Italia, Polonia, Portogallo, Spagna, Turchia. 

Convenzione di Bruxelles (1987)
Esenzione dalla legalizzazione di documenti pubblici (incluse le traduzioni)
Belgio, Danimarca, Estonia, Francia, Irlanda, Italia, Lettonia. 

Convenzione di Vienna (1960)
Rilascio di estratti plurilingue dai registri di Stato Civile.
Austria, Belgio, Bosnia-Erzegovina, Bulgaria, Croazia, Estonia, Francia, Germania, Italia, Lituania, 
Lussemburgo, Macedonia, Moldavia, Montenegro, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Romania, Serbia, Slovenia, 
Spagna, Svizzera, Turchia



I DOCUMENTI

La documentazione comprovante status 
personali e legami di parentela deve essere 
esibita esclusivamente in lingua italiana

Dpr n. 445/2000, art. 33

3. Agli atti e documenti indicati nel comma 
precedente, redatti in lingua straniera, deve essere 
allegata una traduzione in lingua italiana certificata 
conforme al testo straniero dalla competente 
rappresentanza diplomatica o consolare, ovvero da 
un traduttore ufficiale.

La traduzione può essere fatta:
- dall'autorità diplomatica italiana;
- dall'autorità diplomatica straniera in Italia (legalizzata dalla Prefettura);
- da un traduttore ufficiale all'estero (legalizzata dall'autorità diplomatica italiana);
- da chiunque conosca la lingua dopo apposita dichiarazione giurata di fronte a un notaio, a un cancelliere o 
all’ufficiale dello Stato Civile.



IL DIRITTO ALL’UNITA’ FAMILIARE

Il diritto all’unità familiare come diritto inviolabile e indipendente da fattori esterni alla 
normativa europea.

Ai fini del diritto di ingresso e di soggiorno del 
familiare si prescinde:
•  dalle sue modalità di ingresso 
•  dal fatto che abbia previamente soggiornato 

legalmente in altro Stato membro prima del suo 
arrivo nello Stato membro ospitante. 

•  dalla data e dal luogo in cui si e' costituito il 
legame familiare. 

Sentenza Corte Giustizia C-127-08

Ai fini del diritto di ingresso e di soggiorno del 
familiare si prescinde:
•  dalle sue modalità di ingresso 
•  dal fatto che abbia previamente soggiornato 

legalmente in altro Stato membro prima del suo 
arrivo nello Stato membro ospitante. 

•  dalla data e dal luogo in cui si e' costituito il 
legame familiare. 

Sentenza Corte Giustizia C-127-08



IL DIRITTO ALL’UNITA’ FAMILIARE

Famiglia e familiari nel diritto comunitario

I diritti personali legati alla cittadinanza 
europea sono interpretati e sviluppati anche 
attraverso la Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione e le sentenze della Corte europea 
per i diritti dell’uomo (CEDU).

Convenzione europea per i diritti dell’uomo

Art. 8 – Diritto al rispetto della vita privata e familiare
Ogni persona ha diritto al rispetto della propria vita privata e familiare, del proprio domicilio e della propria 
corrispondenza.
Art. 12 – Diritto al matrimonio
A partire dall’età minima per contrarre matrimonio, l’uomo e la donna hanno il diritto di sposarsi e di 
fondare una famiglia secondo le leggi nazionali che regolano l’esercizio di tale diritto.
Art.  14 – Divieto di discriminazione
Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti nella presente Convenzione deve essere assicurato senza 
nessuna discriminazione, in particolare quelle fondate sul sesso (…) od ogni altra condizione.



IL DIRITTO ALL’UNITA’ FAMILIARE

Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea

Art. 9  - Diritto alla vita familiare
Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire una famiglia sono garantiti secondo le leggi nazionali che ne 
disciplinano l'esercizio.

Art. 21 - Divieto di discriminazione
È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della pelle o 
l'origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le 
opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l'appartenenza a una minoranza nazionale, il patrimonio, la 
nascita, gli handicap, l'età o le tendenze sessuali.

Famiglia e familiari nel diritto comunitario

I diritti personali legati alla cittadinanza 
europea sono interpretati e sviluppati anche 
attraverso la Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione e le sentenze della Corte europea 
per i diritti dell’uomo (CEDU).



CHI E’ IL CONIUGE?

Famiglia e familiari nel diritto comunitario

L’esercizio del diritto a contrarre matrimonio resta 
soggetto  alle  leggi  degli  Stati  ma  le  limitazioni 
introdotte in merito non devono limitare o ridurre il 
diritto in modo o in misura tale da minare l’essenza 
stessa del diritto. 

La Corte non ritiene più che il diritto al 
matrimonio di cui all’art. 12 CEDU debba essere 
limitato in tutti i casi al matrimonio tra persone 
di sesso opposto.

Una coppia omosessuale non può non godere del 
diritto alla vita familiare.

Corte europea dei diritti dell’Uomo
Sentenza Shalk e Kopf vs. Austria 24/06/2010



CHI E’ IL CONIUGE?

Il diritto di soggiorno del coniuge dello stesso sesso

E’ chiara la distinzione tra i diversi ambiti i tutela: la libertà di circolazione (dominata dalla normativa 
sovranazionale) e il diritto di famiglia (informato ai principi stabiliti dal legislatore nazionale).

Oggetto dell’accertamento non è lo status del ricorrente, che rimane estraneo all’ordinamento italiano, ma il 
suo diritto a ottenere un titolo di soggiorno a norma della disciplina di derivazione comunitaria.

La Carta di Nizza e il nuovo orientamento della Ue hanno chiarito che i termini matrimonio e coniuge non 
sono più legati al sesso.

Non si può limitare il diritto di soggiorno e il diritto all’unità familiare (= iscrizione anagrafica) in base a 
un singolo orientamento nazionale in tema di diritto di famiglia, ma occorre invece guardare ai principi 
dell’ordinamento comunitario e al rispetto dell’autonomia di ogni legislatore nazionale.

Tribunale di Reggio Emilia
Sentenza del 13 febbraio 2012 [Passata in giudicato]



CHI E’ IL CONIUGE?

Il giudice ha affermato l’applicabilità del 
D.lgs n. 30/2007 ritenendo oggetto 
dell’accertamento non lo status di coniuge del 
ricorrente, non riconosciuto dalla legge, ma la 
qualità di familiare utile ai fini 
dell’ottenimento del titolo di soggiorno in 
esso previsto.

Lo straniero che ha contratto in Spagna un 
matrimonio con un cittadino dell’Unione 
dello stesso sesso deve essere qualificato 
come familiare ai fini del diritto di 
soggiorno in Italia.

Ministero dell’Interno
Circolare n. 8996 del 26/10/2012 alle Questure di Firenze-Pordenone

Il diritto di soggiorno del coniuge dello stesso sesso



CHI E’ IL CONIUGE?

Il diritto di soggiorno dell’unito civilmente

Legge n. 76/2016 - Art. 1, comma 20
Al solo fine di assicurare l'effettività della tutela dei diritti 
e il pieno adempimento degli obblighi derivanti 
dall'unione civile tra persone dello stesso sesso, le 
disposizioni che si riferiscono al matrimonio e le 
disposizioni contenenti le parole «coniuge», 
«coniugi» o termini equivalenti, ovunque ricorrono 
nelle leggi, negli atti aventi forza di legge, nei regolamenti 
nonché negli atti amministrativi e nei contratti collettivi, 
si applicano anche ad ognuna delle parti 
dell'unione civile tra persone dello stesso sesso. (…)

Circolare Dip. Libertà Civili e 
Immigrazione prot. 3511 del 
05/08/2016
Il diritto al ricongiungimento 
familiare di cui all'art. 28 e 
seguenti del D.lgs n. 286/1998 
si estende ai cittadini stranieri 
dello stesso sesso uniti 
civilmente.



I DISCENDENTI DIRETTI

La nozione di familiari ascendenti e discendenti 
diretti include le relazioni adottive e di affidamento 
di minori a un affidatario permanente; in caso di 
affidamento temporaneo, il diritto di soggiorno 
dipende dall'intensità del legame nel caso specifico.
Comunicazione della Commissione UE 
COM(2009) 313/4

Minori non accompagnati
All’iscrizione anagrafica sulla base della decisione dell’Autorità giudiziaria minorile che ne dispone 
l’affidamento o la tutela. L’iscrizione anagrafica del minore sarà curata dal tutore o dall’affidatario 
esibendo il provvedimento del Tribunale. 

(Circolare Ministero dell'Interno n. 39/2007)

Minori accompagnati
Minore affidato a parenti entro il terzo grado con provvedimento formale dell'autorità competente. 



I DIRITTI DEL MINORE

Il minore e i suoi diritti di cittadino europeo 

Sentenza Chen, Corte di Giustizia 19 ottobre 2004, causa C-200/02



I DIRITTI DEL MINORE

Sentenza Zambrano, Corte di Giustizia causa C-34/09

Il minore e i suoi diritti di cittadino europeo 



I DIRITTI DEL MINORE

Lo status di cittadino europeo prevale sulle altre 
cittadinanze nell’ambito dei diritti tutelati dal 
diritto comunitario.

I diritti connessi allo status di cittadino europeo 
vanno protetti e tutelati anche “in potenza”, 
ovvero anche se il cittadino non vi ha mai fatto 
ricorso.

Qualunque provvedimento che possa comprimere 
le libertà fondamentali del cittadino europeo 
minorenne non è giustificato (salvo che per cause 
espressamente previste dalle fonti comunitarie).

Fintanto che sussiste un legame di dipendenza 
con un genitore, anche a questi deve essere 
garantito il diritto di soggiorno. 

Il minore e i suoi diritti di cittadino europeo 



I FAMILIARI

La vivenza a carico dei familiari
compresi all’art. 2

E’ una condizione necessaria per:
-  discendenti maggiori di 21 anni
-  ascendenti

propri o del coniuge

Per il diritto dell'Unione, il concetto di vivenza a 
carico è legato meramente a una situazione di 
dipendenza fatto, dunque dimostrabile con ogni 
mezzo di prova. La vivenza a carico deve sussistere 
nel Paese di origine o provenienza. Non è attestabile 
con la semplice intenzione a farsi carico di un'altra 
persona. 

Corte di Giustizia, sentenza n. 316/1985, causa C-
200/02 del 19 ottobre 2004 e causa C-1/05 del 9 
gennaio 2007

La vivenza a carico può essere dimostrata oppure 
oggetto di autocerficazione, che potrà essere 
oggetto di controlli secondo quanto prevede l'art. 71 
del DPR n. 445/2000. 

D.lgs n. 30/2007, art. 9 comma 5
Circolare Ministero dell'Interno n. 19/2007



Lo Stato inoltre agevola l’ingresso ed il soggiorno di:

Ogni familiare (indipendentemente dalla cittadinanza) se:
1. nel Paese di provenienza convive, ovvero
2. è a carico con il cittadino dell’Unione, ovvero 
3. se gravi motivi di salute impongono che il cittadino dell’Unione lo assista 

personalmente

Il partner che abbia una relazione stabile con un cittadino UE (attestata con 
documentazione ufficiale)

La finalità, prevista dalla direttiva europea, è quella di preservare le relazioni 
del cittadino dell’Unione anche in considerazione della dipendenza finanziaria 
o fisica di queste persone o della loro relazione di stabile convivenza

GLI “ALTRI” FAMILIARI



GLI “ALTRI” FAMILIARI

Gli Stati membri:

• non devono accogliere qualsiasi domanda presentata dai familiari non rientranti nella definizione 
di cui all’art. 2 comma 2, anche qualora essi dimostrino di essere a carico di un cittadino 
dell’Unione;

• devono avere una legislazione che contenga criteri che consentano alle suddette persone di 
ottenere una decisione sulla loro domanda di ingresso e soggiorno che sia fondata su un esame 
approfondito della loro situazione personale e che sia motivata in caso di rifiuto;

• devono adottare criteri conformi al significato comune del termine “agevola” e non devono privare 
tale disposizione del suo effetto utile;

• possono prescrivere particolari requisiti relativamente alla natura e alla durata della dipendenza e 
della vivenza a carico.

Corte di Giustizia  
Sentenza del 5 settembre 2012, causa C-83/11



GLI “ALTRI” FAMILIARI

D.lgs n. 30/2007
Art. 9 
5. Ai fini dell'iscrizione anagrafica, oltre a quanto 
previsto per i cittadini italiani dalla normativa di cui 
al comma 1, i familiari del cittadino dell'Unione 
europea che non hanno un autonomo diritto di 
soggiorno devono presentare, in conformità alle 
disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445:
(...)
b) un documento rilasciato dall'autorità competente 
del Paese di origine o provenienza che attesti la 
qualità di familiare e, qualora richiesto, di familiare 
a carico ovvero di membro del nucleo familiare 
ovvero familiare affetto da gravi problemi di salute, 
che richiedono l'assistenza personale del cittadino 
dell'Unione, titolare di un autonomo diritto di 
soggiorno.

Ministero dell'Interno
Circolare del 18 luglio 2007

Tra i documenti da richiedere agli "altri familiari":
c) assicurazione sanitaria ovvero altro titolo 
comunque denominato idoneo a coprire tutti i rischi 
nel territorio nazionale;
d) autodichiarazione del cittadino dell’Unione della 
disponibilità di risorse sufficienti per sé ed il 
familiare o il convivente, secondo i criteri di cui 
all’articolo 29, comma 3, lettera b), del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286.



CHI E’ IL CONIUGE?

Il partner non registrato e la legge n. 76/2016 
in materia di convivenze di fatto

Corte di Cassazione, sentenza prima sez. penale n. 4186 del 18 ottobre 2016

“La convivenza dello straniero con una cittadina italiana riconosciuta con 
"contratto di convivenza" disciplinato dalla legge 20 maggio 2016, n. 76 è ostativa 
alla espulsione a titolo di misura alternativa alla detenzione di cui all'art. 19 c. 2 
lett. c) del D.lgs n. 286/1998 e tale causa ostativa deve essere valutata se 
sussistente o meno al momento in cui l'espulsione viene messa in esecuzione".

Lo straniero convivente di fatto è dunque inespellibile in virtù di uno “status 
familiare” riconosciutogli dalla legge n. 76.



CHI E’ IL CONIUGE?

Il partner non registrato e la legge n. 76/2016 
in materia di convivenze di fatto

“A a fronte di un rapporto di convivenza evidente e dichiarato, la Questura avrebbe dovuto valutare, ai 
sensi dell’art. 5, comma 9, del d. lgs. n. 286 del 1998, il rilascio di un permesso di soggiorno per motivi 
familiari ai sensi dell’art. 30, comma 1, lett. b), del d. lgs. n. 286 del 1998, disposizione che, seppure 
introdotta per regolare i rapporti sorti da unioni matrimoniali, non può non applicarsi, in base ad una 
interpretazione analogica imposta dall’art. 3, comma secondo, Cost., anche «al partner con cui il cittadino 
dell’Unione abbia una relazione stabile debitamente attestata con documentazione ufficiale», secondo la 
formula prevista, seppure in riferimento al diritto di soggiorno di un cittadino di uno Stato membro UE dei 
suoi familiari in un altro Stato membro, l’art. 3, comma 2, lett. b), del d. lgs. n. 30 del 2007.

“La circostanza che l’attuale legislazione in materia di permessi di soggiorno non sia stata ancora adeguata 
o comunque ben coordinata, sul punto, alle riforme introdotte dalla l. n. 76 del 2016 sulle unioni civili e di 
fatto, consentendo il rilascio del permesso di soggiorno per motivi familiari, di cui all’art. 30, comma 1, 
lett. b), del d. lgs. n. 286 del 1998, anche al convivente straniero di cittadino italiano, purché ne ricorrano 
le condizioni, formali e sostanziali, ora previste dalla stessa l. n. 76 del 2016 (e, in particolare, dall’art. 1, 
commi 36 e 37), non osta all’applicazione mediata, anche in via analogica, degli istituti previsti dalla 
legislazione in materia di immigrazione per le unioni matrimoniali e, quindi, dello stesso art. 30, e ciò per 
la forza, essa immediata, di principî costituzionali ed europei, la cui cogenza prescinde dalla normativa 
sopravvenuta della medesima l. n. 76 del 2016 e dalle conseguenti disposizioni di attuazione e/o 
coordinamento”.

Lo straniero convivente di fatto è dunque inespellibile in virtù di uno “status familiare” 
riconosciutogli dalla legge n. 76.

Consiglio di Stato, sez. III sentenza n. 5040/2017 



GLI “ALTRI” FAMILIARI

E’ illegittimo il rifiuto al visto per il fratello di 
cittadina Ue affetto da malattia cronica 
invalidante anche se la situazione di necessità di 
assistenza si è creata a causa dell’emigrazione 
della stessa sorella.

La norma in base a cui lo Stato ospitante 
“agevola l’ingresso e il soggiorno” di “ogni altro 
familiare, qualunque sia la cittadinanza” “se gravi 
motivi di salute impongono che il cittadino 
dell’Unione lo assista personalmente” non è 
soggetta a interpretazioni restrittive e “non 
prevede ulteriori requisiti”. 

Corte di Cassazione
Sentenza n. 18384/2011 

Il diritto di soggiorno del fratello gravemente malato



I FAMILIARI DI PAESI TERZI

I familiari stranieri dovranno richiedere alla Questura il rilascio della

Carta di soggiorno di familiare di un cittadino dell’Unione di cui 
all’articolo 29, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286.

L'iscrizione anagrafica potrà avvenire:

a) previa esibizione della Carta di soggiorno;
b) previa esibizione della richiesta di Carta di soggiorno e della documentazione attestante il 

legame di parentela. 

Dall’agosto 2013 NON è più previsto il visto di 
ingresso per ricongiungimento familiare.

  

Le iscrizioni anagrafiche dei familiari extracomunitari 
sono sempre trasmesse alla Questura, ai sensi dell’art. 6, comma 

7, del d.lgs. n. 286/1998



FAMILIARI IN CASI PARTICOLARI

Il genitore comunitario di minore italiano
Va iscritto in anagrafe senza alcuna verifica dei requisiti, non essendo possibile 
che sia a carico del minore. Diversamente, vi sarebbe una discriminazione del 
cittadino Ue rispetto all’extracomunitario, per cui si applica l’art. 30 comma 1, 
lett. D) del d.lgs n. 286/1998, in base al quale il permesso di soggiorno viene 
rilasciato al genitore di minore residente in Italia a prescindere dal possesso di 
un valido titolo di soggiorno.

Ministero dell’Interno, risposta a quesito del 16/11/2007

Il coniuge di cittadino italiano e i suoi figli
Analogo diritto  automatico sussiste nel caso di coniuge comunitario di cittadino italiano, essendo questi 
sempre regolarmente soggiornante e avendo diritto all’unità familiare ai sensi dell’art. 29 della 
Costituzione. Il diritto si estende anche ai figli di prime nozze del coniuge.

Ministero dell’Interno, risposte a quesiti



FAMILIARI IN CASI PARTICOLARI

Il genitore extracomunitario 
di minore comunitario 

Può ottenere l’iscrizione anagrafica prima del 
rilascio del permesso di soggiorno come 
avverrebbe nel caso di ricongiungimento 
familiare disciplinato dal T.U. 286/1998?

Va consentita l'iscrizione anche nelle more del rilascio del Permesso di soggiorno per motivi familiari 
applicando la norma di maggior favore che esenta lo straniero dal “nulla-osta”, la quale potrà, a rigor di 
logica e sulla base del diritto del minore cittadino UE, essere applicata anche in anagrafe così da non 
discriminare il genitore di minore comunitario da quello di minore extracomunitario. 

Documenti da richiedere: passaporto con regolare visto, documentazione attestante il legame di parentela e 
ricevute di avvenuta richiesta del titolo di soggiorno.



FAMILIARI IN CASI PARTICOLARI

Il coniuge comunitario di cittadino di Paese terzo 
regolarmente soggiornante

E’ una fattispecie del tutto non prevista in modo 
esplicito dalla normativa. 
Come può l’anagrafe tutelare i suoi diritti di 
cittadino europeo?

ATTENZIONE! L’Ufficiale d’anagrafe che applicasse i principi del D.lgs n. 286/1998 si troverà a 
compromettere ingiustamente il diritto all’unità familiare del cittadino comunitario, subordinandolo a 
condizioni estranee alla cittadinanza europea (ad esempio l'idoneità alloggiativa).

CONSIGLIO: è sufficiente verificare la regolarità di soggiorno ( = permesso di soggiorno) dello straniero 
residente e la sussistenza del legame familiare.



Il decesso del cittadino dell'Unione o la sua partenza dall’Italia non incidono 
sul diritto di soggiorno dei suoi familiari comunitari a condizione che abbiano 
acquisito il diritto di soggiorno permanente o siano in possesso di autonomi 
requisiti per il soggiorno ai sensi dell’art. 7, comma 1

Il decesso del cittadino dell'Unione non incide sul diritto di soggiorno dei suoi 
familiari extracomunitari se hanno soggiornato in Italia almeno un anno prima 
del decesso e:

• Abbiano diritto di soggiorno permanente

ovvero

• Dimostrino di esercitare un’attività lavorativa (dipendente o autonoma);
• Dispongano di sufficienti risorse economiche;
• Siano titolari di un’assicurazione sanitaria

ovvero siano componenti di un nucleo familiare - già costituito in Italia - di una 
persona che soddisfa tali condizioni

IL SOGGIORNO DEI FAMILIARI

XX



Il decesso o la partenza del cittadino 
dell'Unione non incidono sul diritto di 
soggiorno dei figli e del genitore affidatario, 
indipendentemente dalla cittadinanza:

• se risiedono nello Stato
• sono iscritti in un istituto scolastico 

fino al termine degli studi.

IL SOGGIORNO DEI FAMILIARI



I DISCENDENTI DIRETTI

Lo studente e il diritto di soggiorno dei genitori

Il diritto di soggiorno nello Stato membro ospitante 
di cui gode il genitore che ha l’effettivo affidamento 
di un figlio che eserciti il diritto di proseguire gli 
studi conformemente all’art. 12 del regolamento n. 
1612/68 non è soggetto alla condizione che detto 
genitore disponga di risorse sufficienti in modo da 
non divenire un onere a carico dell’assistenza 
sociale di tale Stato membro durante il suo 
soggiorno nonché di un’assicurazione malattia che 
copra tutti i rischi in tale Stato.
Tale diritto viene meno con la maggiore età del 
figlio, salvo che il figlio continui a necessitare 
della presenza e delle cure del genitore per poter 
proseguire e terminare gli studi.

Corte di Giustizia
Sentenza 23 febbraio 2010 Causa C-408-08



Il divorzio e l’annullamento del matrimonio del cittadino dell'Unione non 
incidono sul diritto di soggiorno dei suoi familiari comunitari a condizione che 
abbiano acquisito il diritto di soggiorno permanente o siano in possesso di 
autonomi requisiti per il soggiorno ai sensi dell’art. 7, comma 1

Il divorzio e l’annullamento del matrimonio del cittadino dell'Unione non 
incidono sul diritto di soggiorno dei suoi familiari extracomunitari se hanno 
acquisito il diritto al soggiorno permanente ovvero:

• il matrimonio è durato almeno 3 anni (di cui 1 in Italia) prima dell’inizio del procedimento di divorzio o 
annullamento;

• il coniuge extracomunitario ha ottenuto l’affidamento dei figli del coniuge comunitario
• l’interessato risulti parte offesa in un procedimento penale per reati contro la persona commessi in 

ambito familiare
• il coniuge extracomunitario ha diritto di visita al figlio minore (se l’organo giurisdizionale ha ritenuto 

che debbano obbligatoriamente avvenire in Italia e fino a quando sono considerate necessarie)
e

dimostrino di esercitare un’attività lavorativa, o dispongano di risorse economiche sufficienti e di 
un’assicurazione sanitaria o facciano parte di un nucleo familiare - già costituito in Italia - di una persona 
che soddisfa tali condizioni

IL SOGGIORNO DEI FAMILIARI

XX



Il diritto di soggiorno è mantenuto dal cittadino dell’Unione e 
dai suoi familiari fino a che sono soddisfatte le condizioni 
poste dagli articoli 7, 11 e 12 del decreto legislativo n. 
30/2007.

Il provvedimento di allontanamento è adottato dal Prefetto 
(senza che si possa prevedere un divieto di reingresso)

L’ingresso ed il soggiorno del cittadino dell’Unione e dei suoi familiari può essere limitato solo per 
motivi di sicurezza e di ordine pubblico.
Il provvedimento di allontanamento, per questi motivi, è adottato dal Ministro dell’interno.

Decreto legislativo 28 febbraio 2008, n. 32

• Il provvedimento di allontanamento costituisce causa di cancellazione anagrafica

• Il Sindaco può inviare segnalazioni motivate (al Prefetto od al Ministro dell’interno) per 
l’allontanamento di cittadini dell’Unione o di loro familiari sia per motivi di sicurezza sia per cessazione 
delle condizioni che determinano il diritto di soggiorno.

LA PERDITA DEL DIRITTO DI SOGGIORNO



A richiesta dell’interessato, il Comune di residenza rilascia ai cittadini dell’Unione un attestato che certifica 
la loro condizione di titolari di soggiorno permanente.

L’attestato è rilasciato entro 30 giorni dalla richiesta (che deve essere corredata dalla documentazione 
necessaria a dimostrare le condizioni ed i requisiti)

                         

Ai familiari extracomunitari che hanno maturato il diritto di soggiorno permanente la Questura rilascia la 
Carta di soggiorno permanente per familiari di cittadini europei

IL DIRITTO DI SOGGIORNO PERMANENTE

Il diritto di soggiorno permanente si estende agli 
eventuali figli minorenni del richiedente, secondo il 
principio generale per cui il figlio minore segue la 
condizione giuridica dei genitori. 

Ministero dell’interno
L’esperto risponde - 9 novembre 2007

                         



Il cittadino dell’Unione che ha soggiornato legalmente e in via continuativa per 5 anni in 
Italia ha diritto al soggiorno permanente.

Il familiare extracomunitario che ha soggiornato legalmente e in via continuativa per 5 
anni in Italia, unitamente al cittadino dell’Unione, ha diritto al soggiorno permanente.    
                     

IL DIRITTO DI SOGGIORNO PERMANENTE

La continuità del soggiorno non è pregiudicata:
•  da assenze che non superino i 6 mesi all’anno;
•  da assenze per l’assolvimento di obblighi 

militari;
•  da assenze fino a 12 mesi consecutivi per motivi 

rilevanti (gravidanza, maternità, malattia grave, 
studi o formazione professionale, o distacco per 
motivi di lavoro).

XX

In ogni caso il diritto di soggiorno permanente si perde 
a seguito di assenze superiori a 2 anni consecutivi



Cosa si intende per soggiorno legale e continuativo per almeno 5 anni?                        

IL DIRITTO DI SOGGIORNO PERMANENTE

La nozione di soggiorno legale di cui all’art. 16, n. 1, della direttiva 2004/38, deve intendersi come 
corrispondente ad un soggiorno conforme alle condizioni previste da detta direttiva e, segnatamente, quelle 
previste all’art. 7, n. 1, della stessa. 

Di conseguenza, il soggiorno conforme al diritto di uno Stato membro, ma che non soddisfa le condizioni 
di cui all’art. 7, n. 1, della direttiva 2004/38, non può essere considerato come soggiorno «legale» ai sensi 
dell’art. 16, n. 1, di essa.

L’art. 16, n. 1, della direttiva 2004/38 deve essere interpretato nel senso che non si può ritenere che il 
cittadino dell’Unione, che abbia compiuto un soggiorno di più di cinque anni sul territorio dello Stato 
membro ospitante sulla sola base del diritto nazionale di tale Stato, abbia acquisito il diritto al soggiorno 
permanente in conformità a tale disposizione se, durante tale soggiorno, egli non soddisfaceva le condizioni 
di cui all’art. 7, n. 1, della stessa direttiva. 

Sentenza della Corte di Giustizia 21 dicembre 2011
Cause n. 424/10 e 425/10 Ziolkowski – Szeja



Cosa si intende per soggiorno legale e continuativo per almeno 5 anni?

IL DIRITTO DI SOGGIORNO PERMANENTE

I periodi di soggiorno del cittadino di uno Stato 
terzo sul territorio di uno Stato membro, compiuti 
anteriormente all’adesione di detto Stato terzo 
all’Unione europea, devono, in assenza di 
disposizioni specifiche contenute nell’atto di 
adesione, essere presi in considerazione ai fini 
dell’acquisizione del diritto di soggiorno 
permanente a norma dell’art. 16, n. 1, della direttiva 
2004/38, purché siano stati compiuti in 
conformità alle condizioni di cui all’art. 7, n. 1, 
della stessa direttiva.

Sentenza della Corte di Giustizia 21 dicembre 
2011

Cause n. 424/10 e 425/10 Ziolkowski -Szeja



IL DIRITTO DI SOGGIORNO PERMANENTE

LA LEGALITA’ DEL SOGGIORNO

Alla luce della sentenza della Corte, l’ufficiale d’anagrafe dovrà accertare 
l’effettivo possesso delle condizioni di soggiorno per l’arco temporale dei 5 
anni continuativi previsto dalla legge.
• Spetta al cittadino l’onere di dimostrare documentalmente il possesso dei 

requisiti in quanto “la richiesta deve essere corredata dalla documentazione 
atta a provare le condizioni” (art. 16 comma 1 d.lgs. n. 30/2007)

• Compete all’ufficiale d’anagrafe la gravosa e delicata valutazione della 
sussistenza dei presupposti per il rilascio dell’attestato permanente.

• I requisiti possono essere di diversa natura nell’arco del quinquennio in 
esame.

• Nessuna disposizione (comunitaria o interna) richiede che il possesso dei 
requisiti per 5 anni debba essere riferito agli ultimi 5 anni. Il diritto di 
soggiorno permanente si matura se l’interessato ha posseduto i requisiti per 
un intervallo temporale di 5 anni  anche se al momento della richiesta 
dell’attestato permanente i requisiti non sussistono.



IL DIRITTO DI SOGGIORNO PERMANENTE

LA LEGALITA’ DEL SOGGIORNO

In applicazione del principio di proporzionalità (in virtù del quale l'azione delle istituzioni deve limitarsi a 
quanto è necessario per raggiungere gli obiettivi fissati dal legislatore comunitario), l’ufficiale d’anagrafe 
potrà valutare - CASO PER CASO - e con particolare cautela, se eventuali brevi interruzioni nel possesso 
dei requisiti siano tali da non pregiudicare la maturazione del diritto di soggiorno permanente.

Restano naturalmente ferme anche le specifiche situazioni indicate all'art. 7 comma 3 della Direttiva 
e del Decreto, in quanto esplicitamente riferite al mantenimento dello "status" di lavoratore di cui 
all'art. 7 comma 1.



Il diritto di soggiorno permanente matura prima dei 5 anni se:

• Il lavoratore subordinato o autonomo cessa l’attività quando ha raggiunto 
l’età prevista per la pensione di vecchiaia (se appartiene ad una categoria per 
cui non esiste il diritto di pensione di vecchiaia, l’età è fissata in 60 anni)

• Il lavoratore subordinato è posto in condizione di prepensionamento, purché 
abbia svolto in Italia la propria attività almeno negli ultimi 12 mesi e vi 
abbia soggiornato continuativamente per almeno 3 anni.

• Il lavoratore subordinato o autonomo che ha risieduto continuativamente in 
Italia per oltre 2 anni, cessa l’attività per sopravvenuta incapacità lavorativa 
permanente (se l’incapacità dipende da infortunio sul lavoro o malattia 
professionale per cui ha diritto ad una prestazione a carico dello Stato, si 
prescinde dalla residenza continuativa di 2 anni)

• Il lavoratore subordinato o autonomo, dopo 3 anni di soggiorno continuativo 
e di attività in Italia, esercita un’attività lavorativa in un altro Stato 
dell’Unione, pur continuando a risiedere in Italia, permanendo le condizioni 
per l’iscrizione anagrafica.

Il diritto di soggiorno permanente maturato anticipatamente
è esteso al familiare che soggiorna in Italia con il lavoratore
Il diritto di soggiorno permanente maturato anticipatamente
è esteso al familiare che soggiorna in Italia con il lavoratore

IL DIRITTO DI SOGGIORNO PERMANENTE



Attestazione rilasciata, 
d’ufficio, immediatamente 
all’atto della richiesta (può 
contenere la comunicazione 
di avvio del procedimento).

Ha validità limitata (anche 
se non specificata) al 
periodo di perfezionamento 
della pratica di iscrizione

Attestato di iscrizione (già 
attestato di regolarità di 
soggiorno), rilasciato su 
richiesta dell’interessato, 
successivamente al 
perfezionamento del 
procedimento di iscrizione 
anagrafica.

Ha validità illimitata (anche 
se non specificata) ad 
eccezione delle iscrizioni 
nello schedario della 
popolazione temporanea 
(max un anno)

Attestato di regolarità del 
soggiorno permanente 
rilasciato, su richiesta 
dell’interessato, dopo cinque 
anni di soggiorno legale e 
continuativo in Italia.

Ha validità illimitata (anche se 
non specificata)

E’ la semplice comunicazione 
di avvio del procedimento 
prevista dall’art. 7 della legge 
n. 241/1990.

Diritti di segreteria 
(max € 0,52)

Diritti di segreteria
(max € 0,52)

IL RILASCIO DELLE ATTESTAZIONI



I CITTADINI NELL’UNIONE EUROPEA
POPOLAZIONI SENZA CONFINI

Principi, norme e nuove sfide

ANDREAANTOGNONI
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